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L’infinito 
da  Canti, XII 

Questo è il testo più famoso di Leopardi e forse dell’intera letteratura italiana. Di certo si 
presta bene a simboleggiare ciò che intendiamo normalmente per poesia: un testo breve, 
in cui il poeta parla in prima persona, ascolta il proprio cuore ed esprime le proprie sensa-
zioni. L’infinito risale alla primavera-autunno del 1819; venne pubblicato, insieme agli altri 
idilli, sei anni dopo, nel 1825, sulle pagine del periodico milanese «Nuovo Ricoglitore».

Sempre caro mi fu quest’ermo colle,
e questa siepe, che da tanta parte
dell’ultimo orizzonte il guardo esclude.
Ma sedendo e mirando, interminati
spazi di là da quella, e sovrumani
silenzi, e profondissima quiete
io nel pensier mi fingo; ove per poco 
il cor non si spaura. E come il vento
odo stormir tra queste piante, io quello 
infinito silenzio a questa voce
vo comparando: e mi sovvien l’eterno,
e le morte stagioni, e la presente
e viva, e il suon di lei. Così tra questa
immensità s’annega il pensier mio:
e il naufragar m’ è dolce in questo mare.
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Metro: endecasillabi sciolti.

1. ermo: solitario.
2-3. da tanta … esclude: impedisce che lo 

5. di là da quella: al di là della siepe.
7. nel pensier mi fingo: immagino con il
pensiero, mi costruisco l’immagine men-
tale; ove: in quegli spazi, in quei silenzi e
in quella quiete. 
8. il cor non si spaura: il mio cuore non ri-
mane annientato dalla paura; come: quando.
9. stormir: rumoreggiare producendo un
fruscio.
9-11. io quello … comparando: io faccio il
paragone tra quel silenzio senza fine e questa 
voce del vento. 
11. mi sovvien: mi viene in mente, inizio a
pensare a. 
12. le morte stagioni: le stagioni passate,
il passato. 
12-13. la presente … lei: il presente (la sta-
gione presente) e i suoni del presente. 
15. il naufragar … mare: il naufragio del
pensiero nel mare dell’infinito è dolce, pia-
cevole; dal punto di vista retorico, quest’e-
spressione è un epifonema, cioè una frase
sentenziosa che è posta a conclusione di
un discorso, per renderlo più solenne e
memorabile. 
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Annegare Il latino aveva vari verbi per 
esprimere il significato di “uccidere”: tra 
questi occidere (da cui deriva appunto 
la parola italiana) e necare, che non 
ha avuto continuatori in italiano. O 
meglio, ne ha avuto uno nella forma 
prefissata ad + necare, da cui annegare 
(in francese noyer, in spagnolo anegar), 
che ha preso il significato più ristretto 
di “uccidere nell’acqua”, nonché di 
“affogare”. Per metafora, si dice ancor 
oggi “annegare i dispiaceri nel vino”; 
ma si intende che il più celebre (e 
memorabile) tra gli usi metaforici del 
verbo è proprio quello leopardiano: il 
pensiero che annega nell’immensità. 

Caspar David Friedrich, Paesaggio boemo, 1810 ca.

sguardo abbracci gran parte dell’orizzonte 
più lontano (ultimo). 
4. mirando: contemplando; interminati:
senza fine. 



Analisi del testo
 IL PROCESSO IMMAGINATIVO La situazione è mol-

to semplice: il poeta siede all’aria aperta, su un colle, 
probabilmente (ma la cosa non ha importanza) il monte 
Tabor, vicino a Recanati. Nonostante la sua posizione so-
prelevata, il suo sguardo non può spaziare verso l’orizzon-
te perché una siepe gli impedisce la vista. Ma (v. 4) tale 
impedimento fisico viene aggirato attraverso l’immagina-
zione. Ciò che compare nella mente del poeta è un mare 
indefinito e affascinante di tempo e spazio ignoti, dentro 
al quale egli sprofonda con dolcezza. Il fascino dell’Infinito 
rimane enorme, per quante volte lo si legga: ed è un fasci-
no che nasce sia da elementi formali sia da elementi legati 
al contenuto. 
Per elementi formali si intendono soprattutto i suoni e il 
ritmo. Innanzitutto è da notare l’abbondanza di parole bi-
sillabiche: sempre, caro, ermo, colle, guardo, esclude (nella 
pronuncia metrica le tre sillabe si riducono a due), spazi, 
quella, pensier, fingo, poco, vento, queste, piante, quello, que-
sta, voce, questa, dolce, questo, mare. I bisillabi si “scontrano” 
ritmicamente con i polisillabi: orizzonte, interminati, sovru-
mani, profondissima, infinito, comparando, immensità. 
I vv. 4 («Ma sedéndo e miràndo, interminàti»), 6 («silénzi, 
e profondìssima quiéte») e 12 («e le mòrte stagiòni, e la 
presénte») hanno solo tre accenti: il che determina un rit-
mo lento, disteso. La pronuncia è rallentata sia dai gerundi 
(sedendo, v. 4; mirando, v. 4; comparando, v. 11; a cui si può 
assimilare quasi profONDissima), sia dagli enjambements: 
quelli forti («interminati / spazi», vv. 4-5; «sovrumani / 
silenzi», vv. 5-6; «quello / infinito», vv. 9-10; «presente / 
e», vv. 12-13; «questa / immensità», vv. 13-14) e quelli che 
potremmo definire medi («parte / dell’ultimo», vv. 2-3; 
«quiete / io», vv. 6-7; «poco / il», vv. 7-8; «vento / odo», 
vv. 8-9; «voce / vo», vv. 10-11). Lo sdrucciolo profondissima,
invece, impone un’accelerazione della velocità di lettura.
I suoni di «sEMpRe carO» si ripropongono in ermo; caro e
guardo sono una rima mancata e assuonano con mirando.
È frequente il suono aperto a sotto accento: cAro, tAnta,
pArte, mirAndo, spAzi, lÀ, piAnte, comparAndo, naufragAr,
mAre. Così come i suoni di consonante nasale + consonan-
te: taNTa, orizzoNTe, sedeNDo, miraNDo, iNTerminati, sileN-
Zi, profoNDissima, fiNGo, veNTo, piaNTe, iNFinito, sileNZio,
comparaNDo, preseNTe, immeNSità, aNNega, peNSier.

 IL VALORE DEI DEITTICI Uno degli aspetti più evi-
denti del testo è la frequenza dei cosiddetti “deittici” (il 
verbo greco da cui deriva l’aggettivo significa “additare”, 
“mostrare”), cioè quelle parole il cui uso dà informazioni 
sulla posizione nello spazio e nel tempo di chi sta par-
lando. Nell’Infinito i deittici sono i pronomi dimostrativi 
questo e quello. Analizzandoli, ci si rende conto della po-

sizione occupata dal poeta, o meglio dalla sua mente, nel 
corso della poesia: 
• vv. 1-2 «quest’ermo colle, / e questa siepe»: la mente del

poeta è vicina allo spazio fisico del colle e della siepe;
• v. 5 «di là da quella [siepe]»: la siepe si è fatta improvvisamen-

te lontana, la mente del poeta si è trasportata negli spazi, nei 
silenzi e nella quiete, che sono distanti dalla siepe, non più
indicata con l’aggettivo questa, ma con il pronome quella;

• vv. 9-10 «queste piante, io quello / infinito silenzio a questa
voce»: la mente del poeta è tornata sul colle, accanto alla
siepe («queste piante»), in cui mormora il vento («questa
voce»); gli spazi, i silenzi, la quiete, in cui prima si trovava,
sono diventati lontani («quello infinito silenzio»);

• vv. 13-15 «questa immensità questo mare»: il suono del ven-
to ha riportato la mente del poeta sul colle, ma le ulteriori 
immagini mentali, nate dall’accostamento tra il vento e il
silenzio da cui si è allontanato, trasportano il poeta dentro 
l’immensità (questa), nel mare dell’infinito (questo).

 LA POETICA DEL “VAGO E INDEFINITO” La lirica an-
ticipa in forma poetica alcune riflessioni leopardiane degli 
anni successivi. Benché posteriori alla stesura dell’Infinito, 
alcune riflessioni dello Zibaldone – la cosiddetta “teoria del 
piacere” (da cui si sviluppano le considerazioni sul “vago 
e indefinito") – sono un eccellente commento a questa 
poesia, perché i principi estetici sui quali Leopardi riflette 
trovano una puntuale applicazione nell’idillio:

Le parole irrevocabile, irremeabile [da cui non si può 
tornare] e altre tali, produrranno sempre una sensazio-
ne piacevole (se l’uomo non vi si avvezza troppo), perché 
destano un’idea senza limiti, e non possibile a concepirsi 
interamente. E però saranno sempre poeticissime: e di 
queste tali parole sa far uso, e giovarsi con grandissimo 
effetto il vero poeta. (Zibaldone, 20 agosto 1821)

Le parole lontano, antico, e simili sono poeticissime e 
piacevoli, perché destano idee vaste, e indefinite, e non 
determinabili e confuse. (Zibaldone, 25 settembre 1821)

Le parole notte, notturno ec. le descrizioni della notte 
ec. sono poeticissime, perché la notte confondendo gli og-
getti, l’animo non ne concepisce che un’immagine vaga, 
indistinta, incompleta, sì di essa, che [di] quanto ella 
contiene. Così oscurità, profondo. ec. ec. (Zibaldone, 28 
settembre 1821)

Antichi, antico, antichità; posteri, posterità sono paro-
le poeticissime ec. perché contengono un’idea 1. vasta, 2. 
indefinita ed incerta, massime posterità della quale non 
sappiamo nulla, ed antichità similmente è cosa oscuris-
sima per noi. Del resto, tutte le parole che esprimono ge-
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neralità, o una cosa in generale, appartengono a queste 
considerazioni. (Zibaldone, 20 dicembre 1821)

A ciò che ho detto altrove delle voci ermo, eremo, romi-
to, hermite, hermitage, hermita ec. tutte fatte dal gre-
co ἔρημος, aggiungi lo spagnuolo ermo, ed ermar (con 
ermador ec.) che significa desolare, vastare, appunto 
come il greco ἐρημόω. (Zibaldone, 3 ottobre 1822) Que-
ste voci e simili sono tutte poetiche per l’infinità o vasti-
tà dell’idea ec. ec. Così la deserta notte, e tali immagini 
di solitudine, silenzio ec. (Zibaldone, 5 ottobre 1822)

Secondo Leopardi sono poeticissime tutte le parole che 
destano idee non definite, confuse, inafferrabili nella loro 
interezza, ancora meglio se esprimono un’idea vasta e ge-
nerale. L’essenza di ciò che è poetico viene collegata alla 
mancanza di individuazione e di conoscenza sicura. Tanto 
più le parole conducono la mente a vagare fra immagini 
vaporose e sensazioni indefinite, tanto più la poesia è “poe-
tica”. Ebbene, L’infinito è ricco di parole di questo tipo: ermo, 
ultimo, profondissima, eterno, sovrumani; e naturalmente 
tutte quelle dotate di prefisso negativo in-: interminati, in-
finito, immensità. 
Anche la situazione fisica da cui parte la lirica, quella di uno 
sguardo limitato, è spiegata da Leopardi in termini analo-
ghi. L’impedimento fisico spinge la mente a lavorare, la re-
altà viene soppiantata dall’immaginazione e tutto diventa 
incerto e indefinito:

alle volte l’anima desidererà ed effettivamente deside-
ra una veduta ristretta e confinata in certi modi, come 
nelle situazioni romantiche. La cagione è la stessa, cioè 
il desiderio dell’infinito, perché allora in luogo della vista 
lavora l’immaginaz. e il fantastico sottentra al reale. L’a-
nima s’immagina quello che non vede, che quell’albero, 
quella siepe, quella torre gli nasconde, e va errando in 

uno spazio immaginario, e si figura cose che non po-
trebbe se la sua vista si estendesse da per tutto, perché 
il reale escluderebbe l’immaginario. (Zibaldone, 12-23 
luglio 1820)

In altre parole l’ostacolo che impedisce di vedere è precisa-
mente quello che mette nella condizione migliore per im-
maginare: la costrizione è il motore della poesia. E il vago, 
l’infinito appunto, è il sentimento sommamente poetico 
che deriva da questa situazione: 

Circa le sensazioni che piacciono pel solo indefinito puoi 
vedere il mio idillio sull’infinito, e richiamar l’idea di una 
campagna arditamente declive [in pendenza] in guisa 
che [in modo che] la vista in certa lontananza non arrivi 
alla valle; e quella di un filare d’alberi, la cui fine si perda 
di vista, o per la lunghezza del filare, o perch’esso pure 
sia posto in declivio ec. ec. ec. Una fabbrica una torre ec. 
veduta in modo che ella paia innalzarsi sola sopra l’oriz-
zonte, e questo non si veda, produce un contrasto effica-
cissimo e sublimissimo tra il finito e l’indefinito ec. ec. ec. 
(Zibaldone, 1 agosto 1821)

Lo Zibaldone è tra l’altro, come si vede, un serbatoio quasi 
inesauribile di pensieri che Leopardi rielabora poeticamen-
te nei Canti. E ciò che colpisce nei brani citati è soprattutto 
la capacità che Leopardi ha di collegare percezione, pen-
siero e poesia: prima assorbe con una sensibilità fuori del 
comune lo spettacolo delle cose naturali (la luce del sole, 
della luna, gli alberi) e umane (la fabbrica, la torre) che ha 
intorno; poi riflette sul perché tale spettacolo dia tanto pia-
cere (la «mia teoria del piacere», scrive nello Zibaldone: la 
sensazione è già diventata materia di speculazione filosofi-
ca); infine unisce sensazione e riflessione nella poesia che 
s’intitola L’infinito. 
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Laboratorio 
COMPRENDERE
1 La comprensione di un testo passa anche attraverso la capacità di leggerlo: leggi più volte ad alta 

voce L’infinito e registra in formato mp3 le tue prove di lettura. Scegli, infine, quella che ti sembra 
più convincente e spiega i motivi della tua scelta. 

ANALIZZARE
2 Analizza il ritmo del componimento concentrandoti soprattutto sull’effetto di “legato” 

generato dagli enjambements.
3 Individua gli elementi che caratterizzano il paesaggio: quali sensi sono coinvolti?
4 Spiega la funzione dei deittici presenti nel testo.
5 Distingui, nella lirica, le sensazioni reali da quelle fittizie («mi fingo», v. 7).

CONTESTUALIZZARE
6 Rileggi l’ultimo verso del componimento («e il naufragar m’è dolce in questo mare») e cerca, 

nella poesia o nell’arte figurativa romantica, altri naufragi (reali o simbolici).

prova d’attore 

paesaggio
deittici

sensazioni

naufragio
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INTERPRETARE
7 Che cos’ha di terreno e concreto e che cosa invece di spirituale e trascendente L’infinito di 

Leopardi?
8 Il mondo di Leopardi era fatto di cose che si vedevano direttamente o che si immaginavano. 

Oggi il nostro mondo è fatto soprattutto di cose viste a distanza, attraverso la televisione 
o internet. Pensi che questa trasformazione abbia anche cambiato la nostra idea di limite e
di infinito (che sono i due motivi principali della poesia che abbiamo letto)? Scrivi un breve
testo in cui esponi le tue idee.

9 L’infinito è talmente celebre che non si esita a parodiarlo. Leggi il seguente esempio (da Toti 
Scialoja, Il gatto bigotto), poi cerca (in rete o nella tua biblioteca personale) altre parodie.  
Infine elabora la tua.

Sempre caro mi fu quest’erto corno
pensa il rinoceronte
senza nessuno intorno

concretezza e 
trascendenza

 limite e infinito

parodia














